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Ueft’anno mille fecento dicialfette fu promolfo al
Carico d’Ammiraglio il Cavalier Giulio de'Conti
di Montauto, Signore di gran nome per i pregi del¬
la fila Famiglia, e per i pregi della fila Perfona
Nei primo fuo corfo ufcito di Livorno con la Squa¬
dra di fei Galee , mentre veleggiava neJFacque di

Calabria tra Capo di Sparavento, e Capo di Stile, fi fcoperfero
due Legni nemici, unaTartana da guerra, ed unVafcelfo. Quelli
due Legni andavano da principio di conferva ; ma fubito , che fi
accorfero della noftraSquadra, fi dilungarono tra di loro, perche
almeno uno fi metteife in falvo con la fuga. Ma il Montauti Tep¬
pe vincer l’arte con un’arte maggiore. Imperocché con fa Aia Ca¬
pitana fi fpinfe fubito contro delia Tartana , che fuggiva ; e nel
tempo ffeffo fece intende’’'' a’Capitani delle Galee, che circondaf-
fero il Vafcello, in taf m edera però, che tenendoli lontani da’fuoi
tiri, lo percotefiero col Cannone di corsìa fcnza pofa. Così fu fat¬
to ; e l’Ammiraglio penò cinque ore a raggiunger la Tartana; e
raggiuntala con ìeggier fatica la fottomife, ponendo alla catena il
Rais, a cui non valfe l’aver tentato fa fuga a terra col Caico. Im¬
padronitoli dunque l’Ammiraglio della Tartana, e torrone quel che
v’era di preda, l’affondò , affinchè il rimburchiarla non gli fofiè
d’impedimento alla prefa del Vafcello, che rimaneva a conquiftarfi.
Così dunque fpedito al corfo, ritornò a quella volta , e trovò il Le¬
gno circondato dalle Gafee ; ma da lontano : e allora comandò
l’Ammiraglio , che tutta l’Artiglieria fi caricaflé di carene , e di
palle , e tutta a un tempo, e più da vicino fi fcaricalfe contro il
Vafcello. Tuttavia i Turchi, che erano d’Algicri, avvezzi a com¬
battere , e che già da fei meli correvano il nofiroMare, fi tenne¬
ro forti a quella tempefta anche un’ora r ma finalmente in procin¬
to d’andare a fondo, fe non- fi rendevano; fi refero: ediCavalie¬
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ri vi faiirono fopra, e vi piantarono la Bandiera delia Croce. L’ac-
quirto fu di venticinque Pezzi d’Artiglieria, con un buon numero di
Turchi podi in catena ; e benché eoftafle a’Nofìri molte ferite,
otto folo furono i morti dalla noflra banda, equarantadalla ban¬
da de’Turchi.

In quell:'Anno flelfo le noflre Galee con più lungo combattimento ,
e con gloria maggiore s'impadronirono di due Bertoni diTunifi da
corfo-Furonofcoperti tra la Capraia, e la Corfìca ; e la noflra
Squadra andò con grand’animo ad invertirli ; ina trovò una refi-
fìenza uon punto minore,, mentre iTurchi e da lontano, e d’ap-
preflò fi difefero sì ofiinatamente , che appena dopo cinque ore di
combattimento,, e dopo molto fanguc dal!'una,, e dall’altra parte,
fi giunfe a fottometterli, copL’acquiilo di cento cinquant’otto Schia¬
vi , e con la liberazione di fette Crilliani che vi fi trovarono fopra .

L’ultima Imprefa del Montatiti fu la preda d’una Galea in faccia
alla Fortezza di Schiatti - Era governata da Muflafà Bafsà; e fi an¬
dava ritirando fotto il Cannone di Schiatti, quando, la noflra Ca¬
pitana, raggiuntala, la danneggiò fortemente con molti tiri 5 ed
avanzandoli fempre più , venne con ella all’abbordo con un fiero
combattimento d’ambe le parti.. Conciofiachè i Turchi, avvezzi
all 1 armi, ed al corfo, fecero lungamente relìflenza, finché, licer¬
lo il Comandante Muflafiì, morti feflanta, e feriti una gran parte,
fopraggiungendo due altre Galee in rinforzo della Capitana, final¬
mente fi diedero per vinti . LaGalèafu rimburchiata 5 el’Ammi-
raglio con cinque altri Legni minori , col Bottino di quindeci mi¬
la pezze in danaro, con la-conquifta di oltre a cento Schiavi , con.
la liberazione di dugento trentadue Crifliani , entrò nel Porto di Li¬
vorno il dì primo di Maggio, e vi foricevutocon gran trionfo .

Nel rimanente della fua Carica l’Ammiraglio ebbe ordine da l
Gran Maeflro d’andare aMeffina con la Squadra di fei Galee per
unirli all’Armata, comporta delle Galee Pontificie, di Spagna , di
Napoli, di Malta, e di Sicilia, fotto il comando del Principe Fili¬
berto di Savoja, che meditava l’imprefa di’Stifa in Barbaria . L’Ar¬
mata giunfe a fet tanta fei Galee; ma parte per la tardanza, parte
perchè il difegno fu fcoper.ta da’Turchi , fimprefa non ebbe ef¬
fetto ».
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